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Lunga visita di Giovanni Paolo II alle Acciaierie di Terni 

Gli operai al 
Papa: «Dobbiamo 

venire a Roma 
per difendere il 
nostro Savoro» 

Incontro senza formalismi con i rap
presentanti del Consiglio di fabbrica e 
i lavoratori - Le accoglienze della città 

Dal nostro inviato 
TERNI — Le coperte fuori della finestra in 
segno di festa (come vuole una antica unan 
za) e le bandiere rosse e gli striscioni lungo 
tutto viale Brin e davanti alle acciaierie, 
simbolo di una lotta in difesa del salario e 
del posto di lavoro. Temi accoc'ie il P'ipa 
così: con partecipazione, cordialità e affet
to; ma sema dimenticare i propri problemi, 
senza «alienarsi ». Giovanni Paolo il, dal 
canto suo. capisce e passa tutta la matti 
nata, più di quattro ore, con gli operai della 
«Terni-*. Entra dentro alle acciaierie alle 
9 e ne esce dopo le 13. Incontra per più di 
un'ora il consiglio di fabbrica e accette un 
botta e risposta franco e, diciamolo pure, 
assolutamente privo di formalismi. La sala 
del consiglio di fabbrica è gremita: ci sono 
tutti i 150 delegati, i segretari regionali di 
CGIL, CISL e UIL, il vescovo di Temi, 
mons. Quadri, le autorità locali, la stampa. 

Un anziano operaio interviene: < Come ha 
detto il compagno che mi ha preceduto, stia
mo vivendo una situazione molto difficile. 
Rischiamo il posto di lavoro. Gli striscioni 
che abbiamo messo fuori non sono contro di 
lei. Capiamo benissimo che non è il Papa 
che può risolvere i nostri problemi, ma di 
damo al governo che deve fare di più. Lei 
oggi è venuto a trovarci e noi domani le 
restituiremo la visita: verremo a Roma per 
una grande manifestazione. Non ci andiamo 
per fare cose brutte, ma per fare una cosa 
grande: chiedere giustizia *. 

La preoccupazione dei lavoratori trapela 
chiarissima da queste parole e ha parec
chie ragioni di esistere: nei giorni scorsi 
si è parlato della possibile smobilitazione di 
due reparti delle seconde lavorazioni. Circa 
un migliaio di operai, se ciò accadesse, ri-
schierebbero il posto di lavoro e poi. in mar
zo, lo stipendio invece che intero potrebbe 
arrivare dimezzato. Per non dire della grave 
crisi della siderurgia nazionale e europea. 

Gli interventi dei delegati nella saletta 
del consiglio di fabbrica si susseguono. Un 
giovane con la barba: « Per noi la lotta è 
molto importante ed è importante anche la 
solidarietà e l'unità ». Un altro, subito dojxt 
« i rapporti tra Chiesa e classe operaia sono 
un po' freddi •». E infine « quando lei faceva 
l'operaio non ha mai sentito la vocazione 
di diventare sindacalista? ». Il Papa si alza 
e risponde alla raffica di osservazioni e di 
domande. « 1 lavoratori sono gli attori del
la produzione ed hanno diritto ad un salario 
giusto, ad una certa partecipazione nella gè 
stione e — qui Wojtyla si scontra con il suo 
italiano un po' incerto — anche ad una par
tecipazione ai renditi ». 

E ancora: r Se le lotte che st fanno sono 
per ottenere la giustizia sociale, allora sono 
una buona cosa. La classe operaia da tem 
pò, lo riconosco, fa battaglie che hanno 
queste caratteristiche ». Infine: « Quando fa 
ceco l'operaio ho avuto la vocazione sacer 
dotale. Ma la vocazione del sindacalista, di 
colui cioè che difende gli interessi dei propri 

colleghi e compagni di. lavoro, è una bella 
vocazione ». 

Adesso la discussione è finita e non resta 
che consegnare al Papa un regalo: ina scul
tura che raffigura la Madonna di Czeslo-
chowa. realizzata in bronzo da un operaio 
deVa Terni. 

Fuori, nel piazzale della fabbrica, c'è una 
gran folla ad attendere: Wojtyla pronuncia 
veno mezzogiorno il più importante discordo 
della giornata. Agli operai, tutti schierati da
vanti a lui — con gli elmetti azzurri, rossi 
p gialli — dice: « Siamo dalla vostra parte. 
Ogni volta che si tratti di difendere lu giu
stizia violala, di scongiurare le minacce por
tate alla pace, di promuovere i diritti one
sti di ciascuno ed il bene comune di tutti ». 
E poi per dare più vigore alla affermato
ne ribadisce: * Non bastano le parole, ma 
occorrono i fatti ». Le frasi rispondono indi
rettamente alle affermazioni di Pietro Sette. 
La crisi della siderurgia — aveva detto il 
presidente dell'IRl — * impone, in taluni 
casi, sacrifici non lievi ». 

La mattinata ora è davvero finita. Era 
iniziata con l'atterraggio dell'elicottero allo 
stadio, il saluto del ministro Manca (« Bea
tissimo padre... ») e del sindaco di Terni. Già 
corno Porazzini. il quale ha ricordato come 
H destino della città sia legato alla vita del
ie Acciaierie. Proprio davanti all'ingresso 
delle Acciaierie, ti Papa ha piantato un al
bero di cedro Wojtyla lo ha fatto di perso 
nu. con tre o quattro vigorose palate. Im

mediata la risposta degli operai: « Assu
miamolo». 

Alle W è iniziata la visita alla fabbrica. 
Nd reparto fucinatura due operai si avvici
nano al Papa. Uno lo prende per un brac
cio. lo tocca a lungo e dice: « E' robusto *. 
Un altro lo ferma e gli chiede: « Santità r,o-i 
è un sacrilegio smobilitare questi reparti? >. 
Risposta: * Non è certo una buona cosa ». Un 
capitolo a se è costituito dal pranzo nella 
mensa della fabbrica. Giovanni Paolo 11 esi
bisce tutta la sua capacità di rompere qual-
•jiasi formalismo: alza il calice, brinda, e, 
poi, infila una serie di battute che fanno 
sorridere tutti. 

Nel pomeriggio gli impegni strettamente 
religiosi e, alle 17, l'incontro con tutti i cit
tadini allo stadio. C'è tanta gente. 20-30 mila 
persone. Nell'omelia il Papa parla a lungo 
della famiglia, della paternità, di San Giu
seppe (il 19 è infatti la festa del « padre 
di Gesù »). Poi un riferimento mediato quan
to si vuole, ma trasparente all'aborto: « Ac
canii la vita concepita per tua opera, non la 
sopprimere mai ». La giornata è davvero fi
nito. Intensa, gioiosa, ma anche pregna di 
preoccupazioni per il futuro. Un clima cor
diale, senza essere enfatico, tanto senso del
la misura e grande civiltà. Wojtyla se ne va 
con il suo elicottero, mentre un grande ap 
plauso risuona nello stadio * Liberati ». 

Gabriella Meeucci 
NELLA FOTO Giovanni Paolo il fra i la
voratori della « Terni » 

Dopo un'altra giornata di faticose trattative 

Oggi gli ultimi tentativi per 
varare la riforma dell'editoria 

Il responsabile atteggiamento del PCI e la minaccia dell'ostruzionismo radi
cale - Di Giulio: «Gli altri gruppi disponibili a far passare la legge subito?» 

Per i 
tribunali 
militari 

referendum 

Diritto di 
sciopero: 
nessun 

vertice di 

ROMA - Un'altra giornata di 
altalena per la riforma dell'e
ditoria. un incrociarsi di ap 
pelli, di tentativi di medialo 
ne. dj ricerche affannose del 
l'accordo che potesse final
mente sbloccare la legge: co 
sa che avverrà probabilmen
te soltanto stamane. 

In poche parole la situazio
ne è questa: c'è un ricorren
te ricatto dei radicali, pronti 
a riprendere l'ostruzionismo: 
c'è l'atteggiamento responsa
bile dei comunisti che non 
vogliono una riforma monca 
ma che sono disponibili a un 
accordo conclusivo purché gli 
altri gruppi garantiscano Ciie 
effettivamente, entro oggi, la 
legge sia varata. 

Da questo punto di vista 
quella di ieri è stata an
che una giornata nella quale 
si è fatta molta chiarezza sul
la legge, sulle singole posi" 
zioni delle forze politiche, su 
certi giochi che sono stati 
messi in atto per arrivare a 
una riforma zoppa, che lasci 
esposti ugua mente gran par 
te dei giornali alle incursioni 
piratesche di chi vuole appro 
fìttare del'e loro difficoltà fi 
nanziare per condizionarne li 
nee editerai-' e -re'te polit1" 
che. per un'altra stagione di 
Giornali «compiati e ven 
duti ». 

Anche ieri al centro delle po
lemiche è stato l'articolo 37, 
vale a dire quello relativo al 
risanamento finanziario delle 
aziende. In queste ore. come 
già l'altra sera, se ne sta pren
dendo in esame l'eventuale ac
cantonamento come estrema 
soluzione per poter varare la 
legge entro la settimana, en
tro oggi stesso. E' una ipotesi 
di mediazione sulla quale sta 
lavorando il presidente della 
commissione Interni nn M^m 
mi (PRI): è un prezzo che 
gli stessi giornalisti ed edito 

j ri sarebbero alla fine disposti 
j a pagare pur di non assistere 
' all'ennesimo rinvio di una ri-
! forma che già tanti insabbia-
l menti ha subito. Ma — hanno 
, precisato anche ieri pomerig-
j gio in aula i comunisti per 
j bocca del capogruppo, com

pagno Di Giulio, e del com
pagno Maccintta — l'ipotesi di 
accantonamento può avere un 
senso se c'è l'impegno chiaro 
e netto di tutti gli altri grup
pi parlamentari che nessun 
altro ostacolo ^errh sollevato 
lungo la strada della legge. 

Perché si è accesa tanta pò 
lemica <uil!*art:colo 37? E' l'ar
ticolo che prevede interventi 
dello Stato per riequilibrare i 
conti delle aziende indebitate 
Se <=i mette in discussione que 
sto articolo — hanno annun 

ciato anche ieri i radicali — 
parte il nostro ostruzionismo 
con '1 ólK) emendamenti perché 
non si debbono fare regali a 
editori chp non hanno sconto 
fare il loro mestiere. E ne 
hanno tratto pretesto per ten 
tare un altro giochino di pre
stigio: far credere che sareb
be stata colpa del PCI se la 
legge si fosse arenata. Ma l'ar
ticolo 37 prevede davvero qje-
sta sorta di regalia indiscri
minata? Per sgomberare il 
terreno da questi equivoci ie 
ri i comunisti hanno deciso di 
ripresentare in aula il tanto 
contestato articolo nella \ e r 
sione che l'altro giorno i com
pagni Bernardi. Macciotta e 
Pavolini avevano già antici
pato- lo St ' to interviene sol 
tanto per risarcire le aziende 
dei soldi che !o Stato stesso 
da 18 mesi non eroga più co 
me contributo sulla carta: e 
per contribuire a sanare al
tre quote di debiti derivanti 
dagli squilibri di mercato: cioè 
da cause oggettive, che pena
lizzano tutte le aziende a pre 
scindere se il taro editore è un 
genio o un avventurista arruf
fone. 

Ripresenti..mo l'articolo — 
hanno sostenuto i compagni 
Di Giulio e Mar-ciotta — Der 
che vogliamo che se ne par

li apertamente in aula e non 
nei corridoi dove è più faci
le far circolare versioni di
storte e false delle posizioni 
altrui: e perchè alla luce del 
sole ognuno si assuma le prò 
prie responsabHità in moao 
che si sappia chi si è battuto 
per un reale risanamento del
le imprese — per rendere li
beri e autonomi i giornali — 
e chi vi si è opposto. 

Nel frattempo er* interve
nuto l'appello del repub
blicano Mammì: il comi
tato dei 9 sostanzialmente 
condivide i contenuti e le fi
nalità dell'articolo sul risa
namento finanziario- tuttavia 
deve prendere atto dell'ostru
zionismo minacciato dai radi
cali di fronte al quale occorre 
trovare una via d'uscita. 

Una soluzione, una indica 
zione per sbloccare le sorti 
della lesee d: lì a poco l'ha 
offerta proprio il compagno 
Di Giulio chiedendo agli al
tri gruppi parlamentari di di
re con estrema chiarezza qua 
le sarebbe stato il loro com
portamento sul resto della 
legge che resta da approvare 
qualora si fosse accantonato 
l'articolo 37. La risposta do
vremmo averla stamane: sa
premo davvero chi vuole la 
riforma e chi no. 

Presentato alla commissione Moro: « il linguaggio porta all'URSS » 

Singolare «studio» sui documenti «br » 

ROM\ - Un s.ngolare < ca 
so > è stato fatto filtrare. 
ieri a margina dei iavor; del 
la commissione parlamenta 
ré" di inchiesta sulla vicenda 
Moro. Il missino Franchi. 
membro delia commissione 
ha affermato infatti di esse 
re in possesso di uno « stu 
dio > tendente a dimostrare 
che la parte centrale del pn 
mo comunicato delle Br sul 
sequestro del leader de. e 
l'intero secondo comunicato 
sarebbero stati scritti da un 

* ideologo * sovietico Lo cstu 
dio», di cui Franch; ha por 
tato la relativa documenta
zione. sarebbe stato compiuto 
nel marzo '78 dal ministro ple
nipotenziario Renzo Rota, già 
primo consigliere dell'amba 
sciata a Mosca dal 1965 al 
1972 Come mai viene alla 
luce soltanto adesso? 

Il deputato missino si è li 
mitato ad affermare che il 
ministro Rota ha scritto a lui 
e agli altri membri della 
commissione e che ora sa

rebbe pronto a spiegare per
ché ha atteso tanto per farsi 
vivo 

In che cosa consiste que 
sto « studio »? A quanto si è 
appreso, si tratterebbe di 
una \oluminosa analisi d; na 
tura esclusivamente linguisti 
ca Insomma né fatti, né in 
dizi, ma solo sintassi Tutto 
qui. La stravaganza delle 
conclusioni di Rota non è 
sfuggita alla Farnesina, che 
infatti ieri sera ha diffuso 
una nota per precisare che 

e le affermazioni del ministro 
plenipotenziario Renzo Rota 
concernenti il caso Moro so 
no frutto di una iniziativa 
personale del funzionario, di 
cui il ministero degli esteri 
non era a conoscenza ». 

La Farnesina prende anche 
le distanze dalla vicenda, af 
fermando, nello stesso comu 
nicato. che e le affermazioni 
in parola investono esclusi 
vomente la responsabilità del 
funzionario che le ha formu 
late ». 

ROMA — A proposito del vo 
to in Commissione ìstiuzicne 
della Camera idei quale ab 
b.amo dato notizia ieri) che 
ha messo io minoranza il go 
verno, il compagno Franco 
Ferri ci ha rilasciato una 
dichiarazione che chiarisce 
l'atteggiamento dei parlameli 
tari comunisti. 

«L'on Russo aveva svolto 
una relazione assolutamente 
acr.tica — sostiene Ferri — 
sul bilancio della Pubblica 

Una dichiarazione del compagno Franco Ferri 

Le ragioni di un diverso 
voto in commissione P.L 

Istruzione, presentando co
me unico emendamento la 
proposta di aumento del con 
tributi alia scuola materna 
non -ir-Mip da troni;* a cin
quanta miliardi, aumento 

ostinatamente e ottusamente 
sostenuto dalla DC e non 
osteggiato dal ministro. In 
modo bfn diverso, il relatore 
sui beni ••ultiir.ili aveva tllu 
strato il bilancio di questo 

ministero con una relazione 
nella quale le osservazioni e 
!e proposte rivelavano una 
consapevolezza dei problemi 
non risolti e consentivano un 
discorso critico e costruttivo. 
sulla cui base venivano accol 
ti una serie di nostri rilievi 
critici di fondo e anche e 
mendamenti significativi. 
Questa differenza tra le due 
relazioni ci premeva sottoli 
neare cr.n i nostri voti t le 
nustre presenze », 

inevitabile? 
ROMA — I radicali 
h a n n o fat to fallire il 
t e n t a t i v o di definire in 
tempi brevi alla Came
ra la legge di r i forma 
della giust izia mi l i ta re 
e qu .nd i mol to probabil
m e n t e non sa rà possi
bile ev i ta re il referen
d u m Essendovi una in
tesa pressocché genera
le sul complesso delle 
nuove no rme , i relatori 
(Martorei l i PCI e Pega-
gnini DC) avevano pro
posto. ieri, alle commis
sioni Gius t iz ia e Dife
sa r iun i t e in sede ple
na r i a . che il testo uni
f icato dei vari p roge t t i . 
già a p p r o n t a t o da un 
c o m i t a t o r i s t re t to , fosse 
discusso e approva to 
dalle Commissioni stes
se con i poteri dell'as
semblea. 

Pe rché la proposta 
dei re la tor i passasse, oc
correva però" l ' uan imi t à 
dei g rupp i . I radical i 
non h a n n o da to il loro 
assenso, aggrappandos i 
al fa t to che essi, su uno 
o due pun t i , non e r a n o 
d 'accordo P u n ' i alla cui 
soluzione i relatori e 
gli a l t r i gruppi e r a n o 
disponibi l i . 

« Se dovesse persis te 
re l 'os t inazione radica
le — ci h a d i ch i a r a to il 
c o m p a g n o Martorei l i — 
neH' :mpedire una rifor 
ma per via pa r lamenta 
re dei t r ibuna l i mi l i tar i . 
s a r e m m o di fronte ad 
un episodio di vero 
espropr io del d i r i t to do 
vere delle Camere di le
g i ferare . Devo dire che 
era c h i a r a la disponibi 
l i tà dei re la tor i a discu
tere sui pun t i con t ro 
versi e quindi ad avvi
c ina re le posizioni. Bi
sogna a n c h e dire però 
c h e è s t 3 to ev idente il 
d i s impegno di a lcuni 
g ruppi della maggioran
za. compreso quello del 
P S I : né v a n n o t ac iu te 
le responsabi l i t à del go
verno. Il qua le per mol
ti a n n i — a lmeno dal 
1977 — h a ignora to le 
p ropos te di r iforme pre
s e n t a t e dal g ruppo co 
m u n i s t a e da altri al la 
C a m e r a In ques to q u a 
dro si capisce perché 
u n a discussione su una 
m a t e r i a t a n t o impor tan 
te sia s t a t a fa t ta senza 
la presenza del mini

s t r i ». 

I comizi 
del PCI 

OGGI 
Cossutta: Canova; Occhtrto: 

Udine: Andrlani: Cucina (Fi
renze) « Pistoia; G. •er l infucn 
Vasto (Chleti); Brarci-Torsh Ri
va del Garda (Trento): Castel
l i : Sassari! Chiarente: Napoli; 
Fibbi: Pesar»; Freddimi: Pa
lermo; Lab i te: Alessandria; Li
bertini: Roma; Sandrì; Pìadena 
(Cremona) : Tedesco: Cavriglia 
(Areno) t Violante: Firenze. 

I deputali comunisti sono lanuti 
ad essere presenti SENZA ECCE
ZIONE ALCUNA alla seduta di 
of.fi venerdì 20 mano alla ora 
9 ,30 . 

maggioranza 
ROMA - Il vertice t ra l 
gruppi parlamentari della 
ma5g10ra.11.ta auiia legoiauitn-
tazicue del diritto di sciope-
ro non si farà. Il direttivo 
dei deputati socialisti ieri ha 
espresso l'intenzione di lava 
rare ad una propria proposta. 
li, ogni caso, questa non è 
materia che possa essere de
cisa — come ha sottolineato 
il presidente dei deputati del 
PSI. Labriola — oda una 
semplice maggioranza di in
dirizzo. Riteniamo giusto. 
fui all'inizio, promuovere con-
fronti e collaborazioni tra 
tutti i partiti costituzionali ». 
Labriola, inoltre, polemizza 
anche con le proposte finora 
note della DC. le quali « han 
no di negativo il fatto di la
sciare il governo arbitro di 
determinare contrattualmen
te garanzie che invece devono 
avere un più ampio arco di 
responsabilità » D'altra par
t e — a confermare la neces 
sita di un più ampio coinvol 
gimento — secondo Labrio 
la c'è il fatto che « la posi
zione comunista (prima auto 
regolamentazione poi. even 
tua i meo te, legge se l'espe 
rienza sarà stata negativa) 
nco presenta nella sostanza' 
grandi differenze rispetto a 
quella socialista» 

I deputati comunisti hanno 
rivolto un'interpellanza al 
presidente del consiglio e ai 
ministri del Lavoro e della 
Funzicne pubblica (primi fu
mata ri Di Giulio e Spagnoli) 
per chiedere che il governo si 
faccia promotore di incentri 
con i sindacati per verifica 
re 1 loro concreti propositi 
Infatti - sottolineano i depu 
tati comunisti — è vero che 
la situazione nei servizi ri
propone all'attenzione delle 
forze sociali, del governo e 
del Parlamento 11 problema 
delle procedure e delle mo 
dalità dell'esercizio del di 
ritto di sciopero in settori 
particolarmente delicati per 
i riflessi sulla collettività e 
sull'economia del Paese ». ma 
a la soluzione di questo serio 
problema deve essere innan 
zitutto affidata alla auteno 
ma e responsabile discipli 
na delle organizzazioni sin 
dacali ». 

Alcuni deputati democri 
stia ni. dal canto loro, hanno 
rivolto un*interpeUan7a 

LETTHE 

«Proprio per una 
forma di giustizia» 
Cara Unità. 

voglio chiarire bene la discutibile condot-
ta di alcuni compagni durante la manife
stazione tenutasi a Roma in occasione del-
V8 marzo. Il corteo doveva essere di sole 
donne, perchè era il «nostro» corteo. Infatti 
a piazza Esedra, quando gli uomini sono 
stati invitati ad uscire dalla piazza, si sono 
affiancati al corteo. E questo va bene. 

All'altezza di via del Plebiscito, però, al
cuni compagni di Garbatella hanno preteso 
di entrare nel corteo e alle rimostranze del
le donne si sono messi a fare una scenata. E 
questo non va bene. Avremo il "diritto» di 
farli restare fuori e questo non è stato pos
sibile per il loro comportamento. Ancora 
una volta abbiamo dovuto subire una vio
lenza gratuita; e da parte di chi? Da parte 
di compagni. E questa cosa ci ha meravi
gliato di più. Perchè soprattutto «loro» non 
imparano a rispettare i nostri diritti e i no
stri desideri? 

Infatti, poco dopo, si sono immessi nel 
corteo tutti gli uomini che prima ci cammi
navano a fianco. Perchè questa prevarica
zione? 

Spero che pubblicherai la presente pro
prio per una forma di giustizia. 

MARGHERITA COLACCHI 
(Roma) 

Il vecchio bracciante 
diffonde anche «Noi Donne» 
(da sponde opposte?) 
Cara Unità. 

non condivido l'impostazione che veniva 
data, in questa rubrica, nella lettera scritta 
da due compagne dell'UDI di Roma pub
blicata il 13-3-81, nella quale si auspicava 
l'apertura di un dibattito. 

Eugenio Manca sulla manifestazione 
dell'8 marzo a Roma, aveva scritto che «un 
gruppo di esagitate» diffidava gli uomini 
dall'entrare nel corteo; e le scriventi affer
mavano di essere tra queste, motivando un 
loro comportamento che a mio parere è no
civo per la causa della lotta delle donne. 

Io sono del parere che le donne abbiano 
molte più ragioni degli uomini di combat
tere le ingiustizie e le disuguaglianze pre-: 
senti in questa società. Pertanto, mentre la 
lotta di emancipazione e liberazione della 
donna è parte fondamentale della trasfor
mazione della società, nel contempo, però, 
ha certamente proprie caratteristiche the 
motivano ampiamente la specificità fem-
minile e una autonoma associazione o mo
vimentò; e momenti autonomi quali i'8 
marzo. 

Si rifletta però anche sul significato più 
autentico della lotta politica che è costituì' 
to dalla continua conquista di coscienze al' 
la giustezza di una causa. Personalmente 
sento anche mio ogni risultato ottenuto dal
le lotte del movimento femminile. Cosa do
vrei, cambiare opinione? Magari farmi 
prendere dalla rabbia perchè starebbe vin
cendo la «controparte»? 

Af io padre, ex bracciante, vecchio pensio
nato, di/fonde l'Unità; con identica passio
ne diffonde Noi Donne e V8 marzo distri
buisce la mimosa, lieto di consegnare il ri-. 
cavato al circolo XJDI. Se per la «rivoluzio
ne delle donne» poi lo date in anticipo e per 
scontato «controparte oppressiva», dovrete 
pur farglielo sapere che state su sponde op
poste! 

E se. invece, fosse intesa, quantomeno 
nella sua interpretazione, in modo schema
tico la linea della cosiddetta «separatez-. 
za»? Ma non vi viene in mente che mentre 
affermate di non rifiutare le alleanze, non 
dite con chi le volete fare, ritenete «spinte 
emotive ed esigenze personali» gli slanci di 
partecipazione solidale, preoccupandovi, 
invece, di erigere degli steccati e di definire 
tanti avversari? 

I N O ai due referendum a sostegno della 
legge 194. sostenuti dalle manifestazioni. 
dell'8 marzo non devono essere maggiorita
ri per mantenere e migliorare la legge? Se 
al posto di sentirvi felici da sole, probabil
mente più facilmente sconfitte, operate per 
essere in tante e in tanti, non sarebbe più 
facile vincere? 

GIORGIO BOTTONI 
(Ferrara) 

Inserti 
da poter conservare 
Cara Unità. 

il ritmo intenso delta vita odierna spesse 
volte non consente di dedicare un tempo 
sufficiente alla lettura del giornale e si è 
costretti a concentrare ta nostra attenzione 
sulle notizie di più immediata attualità. 
tralasciando o leggendo superficialmente 
articoli che meriterebbero invece più medi
tata e approfondita riflessione. 

Pertanto sarebbe utile e necessario che 
/'Unità — raccogliendo la proposta formu
lata dal compagno Maglietta nella sua let
tera dell'Il marzo 1981 —facesse non solo 
risaltare tipograficamente Vimportanza 
che riveste il resoconto di convegni, dibatti
ti. incontri promossi dal partito e aventi ad 

- oggetto specifiche tematiche, concernenti 
argomenti di carattere istituzionale, econo
mico, sociale, ecc., ma si soffermasse di più 
sulle relazioni, sulle conclusioni e sugli in
terventi più significativi, dedicandovi inser
ti — o comunque apposite pagine interne — 
da poter staccare e conservare, in modo che 
ogni compagno non solo possa in seguito 
rileggerle con più meditata attenzione, ma 
possa anche consultarle quando ne ha ne
cessità. 

Aw. SAVERIO NIGRO 
(Roma) 

Il giudice spiega: 
coltivare una sola piantina 
non è pericoloso per altri 
Caro direttore, 

una mia recente decisione attinente all'u
so di sostanze stupefacenti ha avuto qual
che rilievo locale e nazionale così da indur
mi a brevi precisazioni. 

Questi i fatti: quale giudice istruttore e-
mettevo una sentenza che dichiarava non 
punibili alcune persone per detenzione di 
modica quantità di sostanze stupefacenti 
per uso personale e non terapeutico. La 
pronuncia concludeva un procedimento in 
cui si era accertato che taluni avevano col
tivato in vaso per uso proprio assai modeste 
quantità di canapa indiana. 

La legge punisce la coltivazione senza 
autorizzazione di piante dalle quali si rica
vano sostanze stupefacenti. Osservato, tut
tavia. adducendo le relative giustificazioni, 
che la «coltivazione» che la legge puniva 
era quella attività le cui dimensioni e carat
teristiche erano dotate di potenzialità of
fensiva per l'incolumità e la salute pubbli
ca. non certo riscontrabili nella coltivazione 
della sola piantina. Rilevato pertanto che 
la messa in essere di una sola piantina era • 
da considerarsi ipotesi di detenzione di so
stanze stupefacenti. Concludevo: come la 
legge ritiene non punibile colui che detiene 
modiche quantità di sostanze stupefacenti 
per uso personale non terapeutico, per ana
logia doveva essere ritenuto non punibile 
anche colui che aveva coltivato per lo stesso 
uso la piantina in questione, proprio perchè 
non poteva essere considerato «coltivatore» 
bensì semplice «detentore» della sostanza. 

Non ho nulla da rimproverare a chi non 
ritenga esatte le motivazioni giuridiche del
la sentenza né a quella parte dell'opinione 
pubblica che non ne condivida il contenuto: 
•la critica non solo è evento raro nella mia 
professione, ma è anche stimolante. Ciò 
tuttavia a condizione che tragga origine da 
esatti etementi di fatto e che non sia distor
ta e strumentalizzata per sostenere test 
completamente estranee ai compiti che la 
legge assegna al giudice. Non è pertanto 
vero che io abbia affermato che non è perse
guibile chi detiene sostanze stupefacenti 
per uso personale, ma è la legge (art. 80) a 
stabilirlo. Non mi è mai venuto in mente di 
affermare che chi «coltiva» va esente da 
pena, ma solo che «coltivare» va inteso nel 
senso in precedenza precisato. 

Quanto precede per porre la polemica in 
questione nei suoi reali contorni e per dare 
il mio modesto contributo al problema del
la tossicodipendenza e delle sue connessio
ni criminali. Problema veramente ango
sciante e drammatico, come ben sa chi quo
tidianamente lo affronta nelle carceri, nelle 
aule giudiziarie, negli ospedali e, purtrop
po, anche nei cimiteri. 

(...) Le rinnovo i sensi della mia stima e 
cordialità precisando che le valutazioni ne
gative che potrebbero cogliersi nelle mie 
parole non hanno riferimento alcuno alla 
sua persona, ai suoi scritti né a quelli del 
suo giornale. 

NICOLA MIRIANO 
(Giudice istruttore dirigente" 

del Tribunale di Perugia) 

Scrive dalla RDT 
Torsten GRAFE - Platz der Solid. 10C -

2305 Velgast - RDT (chiede di corrisponde
re in tedesco con ragazzi e ragazze italiani). 

Ringraziamo 
questi lettori 
. Ci è impossibile ospitare tut te le lettere 

che ci pervengono. Vogliamo tuttavia assi
curare ai lettori che ci scrivono, e i cui scritti 
non vengono pubblicati per ragioni di spa
zio, che la- loro collaborazione è di grande 
utilità per il nostro giornale, il quale terrà 
conto sia dei loro suggerimenti sia delle os
servazioni critiche. Oggi ringraziamo: 

Corrado C O R D I G L I E R I , Bologna; M a 
rio C O L O M B O , Trezzo d'Adda; Carlalber-
to C A C C I A L U P I , Verona; Sergio SPADI . 
Cagliari; Michele I O Z Z E L L I , Lerici; Giu
seppe G I A C O P E T T I , Genova; Maria An
gela M O L T I NI , Genova; M.P.B., Roma; 
Vincenzo M O R E L L I , Milano; Giordano 
D I N I , Scandicci; U N G I O V A N E emargi
nato, Roma; Vincenzo C O S E N Z A , Roma; 
Giuseppe G U A R A G N A , Barletta; Danila 
C , Civitavecchia; Giacinto D E L A Z Z E R , 
Milano; Paolo F E R R A R I , Milano; U N 
G R U P P O di lavoratori I T M Castelvetro, 
Modena («Ecco ta giustizia: un aumento di 
L. 53,4 giornaliere per ogni pensionato che 
percepiva la minima di L. 186.250 al mese. 
Grazie a questa sostanziosa elemosina il 
pensionato al minimo avrà risolto il suo 
problema di miseria. Ringraziamo infinita
mente Piccoli, Craxi, Longo e Spadolini); 
Pietro S C A N O , Genova («È necessario 
creare la massima mobilitazione popolare 
contro l'aumento — disapprovato dai par
lamentari del PCI — di 400.000 lire ai de
putati e ai senatori per impedire che questa 
vergogna passi»). 

Agostino A., Torino («Ilgiorno 24 marzo 
ricorre il primo anniversario del martirio di 
monsignor Oscar Arnulfo Romero arcive
scovo di San Salvador. La chiesa e i vescovi 
non hanno compreso questo santo uomo che 
ha versato il suo sangue per i poveri. Ricor
datelo voi!»); Ipparco E S P I N O S A , Ancona 
(prendendo spunto dalla visita di Giovanni 
Paolo II in Oriente, a proposito delle bombe 
nucleari lanciate dagli americani su Hiro
shima e Nagasaki, scrive: «Chiamare il cri
mine con il suo nome, chiunque lo abbia 
commesso, non è venire meno alla propria 
collocazione democratica e civile, ma com
piere un elementare atto di onestà in nome 
del dolore umano»); Francesco M I L A Z 
Z O , Levico Terme (in una lettera concreta e 
precisa t ra t ta la questione della casa) . 

U N G R U P P O di agenti di P.S. della ca
serma «Balbis», Torino («Ringraziamo l 'U
nità per l'informazione intelligente che ci 
ha dato sulla legge di riforma della Pubbli
ca sicurezza, discussa in Senato. Il vostro 
lavoro ci ha permesso di esser informati 
giorno per giorno dandoci fiducia e volontà 
operativa»); Umber to CI MI N E L L I , Mila
no («Ha ragione il compagno Luigi Vidal 
che j«//'Unità del 12-3 chiede alla sezione 
nazionale Stampa e Propaganda del Parti
to un inserto speciale su tutti gli scandali di 
uomini e partiti governativi»); Giovanni 
M E L I S S A N O , Torino (esprime serie riser
ve sull'indicazione del Part i to di votare per 
l 'abrogazione dell'ergastolo); Ottone SI -
M O N I C H di Trieste, Ottone VEGNI di S. 
Vincenzo, Sebastiano M E R E U di Torino, 
Claudio L O BUE di Palermo (che ci hanno 
scritto esprimendo diverse opinioni sui fatti 

'del la Polonia). 
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